
FESTAPER TUTTI
MAASCUOLA
Loscorso24 settembre
D'Oricatoccava i25anni di
attività.Sembrava una
giornatacometuttele
altre,ma alle11di
mattina,a sorpresa,
l’aziendaèstatachiusa e
tuttiicollaboratorisono
statiinvitati atrasferirsi
alliceoartisticoDe Fabris
dove si ètenuta lafesta. Il
luogosceltopercelebrare
l'anniversario traduce lo
strettolegame
dell'aziendaconil
territorio.«Crediamonei
giovani enellaformazione
-spiega GianpietroZonta-
tantocheil 5% del
fatturato realizzatoconla
nostramanifattura è da
attribuireai prototipidi
gioiellirealizzatiproprio
dairagazzi del liceo. Per
celebrareil 25˚anniver-
sarioabbiamodonatoalla
scuola500euro inbuoni
librie 11computer iMac,
primapartedi un labora-
toriochefiniremo diat-
trezzarecon 22computer
intuttoentro il2015».

CONFCOMMERCIO. Ilpresidente berico teme brutte sorprese dai decreti attuativi della riforma

«JobsAct,restilaflessibilità
pernegozi,turismoeservizi»
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Cinzia Zuccon

«Il2014?Èstatol’annomiglio-
redi sempre».Diquesti tempi
fauncertoeffettosentirlodire
da un imprenditore, specie se
èunorafo. Sono lontani i peri-
odi durante i quali gli orafi vi-
centinicompravanosetdivali-
geperrecarsiall'esterocarichi
dei loro gioielli e vendevano
tutto senza spostarsi granché
dall'aeroporto. Poi il prezzo
della materia prima è lievita-
to, si è affacciata la concorren-
zadeimercatiemergentieinfi-
ne il peso dei dazi combinato
allacrisihannofinitoperdeci-
mare il settore. Ma allora, co-
me hanno fatto a farcela le
aziende rimaste?

CUCINELLI DELL'ORO. Gianpie-
tro Zonta, titolare della D'Ori-
cadiNove,sembraunpo' ilCu-
cinelli del mondo orafo. Nel
suo piccolo, la filosofia del re

delcachemireèlastessaappli-
cata da questa azienda con
una ventina di addetti: creati-
vità, forte legameconilterrito-
rioecollaboratorimoltococco-
lati. «Realizziamo il 95% del
nostrofatturatoall'esteroinol-
tre 30 paesi -spiega Zonta- so-
no creazioni personalizzate,
tutti i processi sono interni
per cui garantiamo qualità e
servizio. Tre quarti del nostro
valoreaggiuntoèdatodallacu-
radel lavoromanuale,perque-
sto i nostri collaboratori sono
il bene più grande dell'azien-
da; a fine anno avremo distri-
buitopremiper circa220mila
eurolordi legatiall'utileazien-
dale e ai superminimi. Del re-
sto, se il fatturato negli ultimi
2 anni è salito del 30% - pari a
2,5milioniper lasolamanifat-
tura - ilmerito èanche loro».

RECUPERATI 10 ANNI DI GUER-
RA SUI PREZZI. «Da gennaio
2013 è cambiato tutto, è cre-
sciuto enormemente il nostro
potere contrattuale nei con-
fronti dei clienti esteri. Se pri-
madovevamo lottare suiprez-
zi ora siamo noi a stabilire ci-
fre e termini di pagamento. Il
fattoè -dice il titolarediD'Ori-
ca - che all'estero sono attratti
dal made in Italy e c'è grande
domanda di qualità, ma non
c'è più molta offerta per que-

stooggisonodispostiapagare
di più. Così abbiamo potuto
adeguare il costo della nostra
manifattura riguadagnando
quello che in 10 anni avevamo
dovuto cedere in termini di
prezzo. Siamo tornati ai giusti
compensi che ci permettono
di fare innovazione e ricerca.
Traiprogettichestiamoperfe-
zionando abbiamodepositato
brevetti pergioielli in titanio e
oroamemoriadi formaeame-
moria di temperatura (per
esempiopergioielli a formadi
fiore icuipetalipossonoaprir-
si con la lucedel sole) e gioielli
polifunzionali che possono
trasformarsi: da bracciale a
fermacapelli, ad esempio, e
stiamomettendo a punto una
stampante3dperl'oromoleco-
lare (inpolvere)».

ENERGITISMO, CREATIVITÀ ED
ETICA IN RETE. Responsabile
creativa dell'azienda è la mo-
glie di Giampietro Zonta, Da-
niela Raccanello, è lei che ha
creato il design della prima
collanafotovoltaica: tessere di
vetromontatesuoroeunospe-
cialegel.Collegatetra lorogra-
zieadunabatteria eaduncar-
diofrequenzimetro, possono
lampeggiarealritmodelbatti-
to del cuore. Già presentata in
Fiera a Vicenza, sarà sul mer-
cato il prossimo anno quando

sarà pronto anche un collari-
no in oro e seta che fa parte di
unprogetto che vamoltooltre
il settore orafo: si chiama
Energitismo ed è un portale
webcheraggruppaunatrenti-
nadi artisti artigiani, l'obietti-
voèvendereonline.«L'impor-
tante - spiega Zonta - è che i
nostri artisti della ceramica,
del legno e altre eccellenze ri-
manganoqui, evolvendosi». E
ancheD'Orica si evolve. «Dall'
idea di abbinare seta ed oro,
con ilCradiPadovae l'esperto
di lavorazioni contelaiantichi
Ilario Tartaglia, dopo 40 anni
abbiamo ridato vita alla “Via
dellaseta”inVeneto.Hoacqui-
stato una vecchia filanda nel
Padovano e coinvolto nel pro-
getto tre cooperative sociali;
allevano i bachi che noi com-
priamoper la trattura e la tor-
cituradel filo, allargheremo lo
stabilimentodiNove per lavo-
rare qui la seta. Intanto stia-
moutilizzandoperinostrigio-
ielli i primi 800 grammi di se-
ta prodotta made in Italy
100% ed etica perchè paga il
giusto ogni processo. Se mi
chiedeoggi cosa faccio,nonso
più se sono un orafo, un im-
prenditore tessile o cos'altro.
Ho una meravigliosa crisi di
identità». Ecco, forse è questo
il segreto delle imprese di suc-
cesso.•

LAD’ORICA.L’impresadiNove(95%delfatturatoall’estero)hacreatolacollanafotovoltaica.Viaalprogetto“Energitismo”eaipremiaidipendenti

L’ororifioriscesulla“Viadellaseta”
Unavecchiafilandacheallevabachi,unprogettocheabbinailmetallopreziosoaltessile:eilmercatotornaadecollare

«Dal2013èfinita
lacorsaalribasso
diprezzi:imercati
cercanoqualità
esonopronti
apagarlabene»

Lasorpresa

«Se vogliamo che il Jobs Act
raggiunga davvero l’obiettivo
diridareslancioall’occupazio-
ne è essenziale che questa ri-
formasia scrittaprestandoat-
tenzione all’unico settore che,
negli ultimi anni, ha garantito
unacrescitasulfrontedel lavo-
ro, valedire il terziariodimer-
cato». È critico il lungo inter-
ventodiffusodaSergioRebec-
ca,presidentediConfcommer-
cio Vicenza, in vista dei decre-
tiattuativichedovrannoappli-
carelariformadel lavorovara-
tadal governoRenzi edalPar-
lamento.

«EMERGONO PROBLEMI TRA LE
RIGHE».Per Rebecca i principi
introdotti dal Jobs Act sono sì
condivisibili«manonsarebbe
la prima volta che per “capta-
tio benevolentiae” si costrui-
scono ottime leggi quadro,
che vengono poi stravolte al-
l’atto pratico. E anche in que-
sto caso, tra le righe della nor-
ma, nonmancano aspetti che,
se nonadeguatamente gestiti,
rischianodi vanificare la som-
ministrazione della “medici-
na”,causaipesantieffetticolla-
teralisuccessivi».LaConfcom-
mercio punta il dito contro l’i-
potesi dell’introduzione del
contratto unico a tutele cre-
scenti «che sembrerebbe più

in linea con le esigenze delle
impresedelsettoremanifattu-
riero (che totalizza il 22,9%
della forza lavoro) e che può
trasformarsi in un boome-
rang per le imprese del terzia-
rio (che rappresenta il 42,4%
degli occupati). Se dal 2007 al
2013icomparticommerciotu-
rismo e servizi hanno accre-
sciuto,nelnostroPaese, il loro
peso occupazionale del 2,1%,
contro la perdita secca del
2,9% dell’industria, il merito
va anche all’introduzione di
unamaggiore flessibilità, assi-
curataadesempiodaicontrat-
ti a chiamata, oa tempodeter-
minato utilizzati in funzione
della stagionalità». «L’intro-
duzione del contratto unico
nondeve toccare questi istitu-
ti, essenziali per le nostre im-
preseechegarantisconooccu-
pazione in base alle necessità
d’organico-diceRebecca-.Ba-
sta entrare, per fare un esem-
pio, nello stesso negozio o ri-
storante il martedì e poi il sa-
bato per rendersi conto che in
queste attività il personale de-
ve crescere o diminuire a se-
condadei picchi di lavoro. Co-
sì come un albergo di Asiago
adagostohaesigenzemoltodi-
verse rispetto a settembre».

LAVORO NO STOP. Senza conta-

re il fatto che oggi le liberaliz-
zazioni di orari e aperture ha
portato molte imprese del
commercio, prima di tutto la
grandedistribuzione,alavora-
re7giorni su 7: gestire la sosti-
tuzione ferie e la turnazione
senza contratti “flessibili” sa-
rebbe in questi casi pratica-
menteimpossibile.«Ilcontrat-
tounicoèdunqueunasempli-
ficazione interessante - prose-
gueRebecca -masoloseal suo
fianco persistono tipologie
contrattuali speciali». Anche
sull’abrogazione dell’articolo
18 dello Statuto dei lavoratori
qualche incognita rimane: «Il
Governo tenga fuoridaquesta
parte della riforma le imprese
sotto i 15 dipendenti dove già
non si applica l’articolo 18 - af-
fermaRebecca -. Se dovessero
essere estesi a tutte le aziende
gli indennizzi previsti in caso
dilicenziamento, l’unicorisul-
tato sarebbeprimadi tutto un

aumento dei costi, quindi una
frenata improvvisa delle as-
sunzioni in tantepiccoleeme-
die imprese che sono il vero
motoredellanostra economia
econseguentementedell’occu-
pazione».

COSA VA. Nella giusta direzio-
ne vanno invece per Rebecca,
tutte quelle azioni che punta-
nosullasemplificazione,diffe-
renziando gli obblighi buro-
cratici tra un negozio e una
grande industria: «Miaspetto
che questo capitolo abbia
grande spazio nei decreti at-
tuativi». E sul costo del lavoro
chiede «continuità alla detas-
sazione e decontribuzione dei
compensi legati alla produtti-
vità, ma anche diminuzione
deicostidelle indennitàdima-
lattia Inpsedi infortunioInail
per le imprese del terziario,
perché i dati dimostrano che
stiamo pagando ben più del
necessario».Nel2013 leazien-
de del commercio, turismo e
servizi hanno versato contri-
butiper2,3miliardi,mai lavo-
ratori hanno usufruito di pre-
stazioni per soli 760 milioni,
mentre per l’Inail il bilancio
del terziario è in attivo di 766
milionidieuro.«Giustoversa-
re con un’ottica dimutualità -
conclude Rebecca - ma non
possiamo permetterci di to-
gliere inutilmente dalle ta-
sche di imprese e lavoratori
centinaia di milioni per la-
sciarli immobilizzati». •

VENETOAGRICOLTURA.Consegnedoppie

Allevamenticalati
mail“giro”dilatte
orarimanestabile

IERIL’ASSEMBLEA

Burgo,primo
sìalpiano
Rinviatoilvoto
sulnuovoCda

CUOA.Ilnuovoprojectfinancing
Oggidalle9:30eventoalCuoadiAltavillasultemadelPartena-
riatopubblicoprivato,nuovafrontieradelprojectfinancing.Di-
battitoconespertiepresentazionediunostudioSinloc-Criep.

Setacheescedalla vecchiafilanda,prontaa intrecciarsiall’oro

LaD’Orica: Zontahalebraccia incrociateaccantoalla modellacon la
collanafotovoltaica,dietrola quale spuntaDanielaRaccanello

Ilpresidente Sergio Rebecca

Rebecca:«Contrattiachiamata
ostagionalisonoessenziali»

PADOVA

Ben 16mila tonnellate di latte
in meno (-1,4%) rispetto alla
campagna precedente, 3.662
allevamenti iscritti all’anagra-
fe bovina (-4%) e un aumento
dellaconcentrazioneprodutti-
va.È l’istantaneadella campa-
gna latte nel Veneto
2013-2014, ilquadrodellecon-
segne ai cosiddetti “primi ac-
quirenti” (trasformatori e
commerciantidel latte), lacar-
tina al tornasole del settore,
elaborato da “Veneto agricol-
tura”. «La quantità commer-
cializzataquindi(rettificata in
funzione della materia gras-
sa) - spiega l’agenzia della Re-
gione - è stata pari a poco più
di unmilione di tonnellate in-
ferioreaquellaassegnataaini-
zio campagna (1,12 milioni)
ma leggermente superiore al-
la quota disponibile a fine
campagna, pari a 1,06milioni
di tonnellate, diminuita in se-
guito alla movimentazione
dellequotee lachiusuradinu-
merosi allevamenti».
Veneto Agricoltura rileva co-

me«adispettodel trendnega-
tivo della produzione che ha
caratterizzato l’ultimo decen-

nio, facendoperderealVeneto
nel complesso circa 100mila
tonnellate(circa-8%dellapro-
duzione), le ultime campagne
hanno visto la produzione
commercializzata stabilizzar-
si intorno a 1,1 milione di ton-
nellate, con variazione mode-
stesiainpositivocheinnegati-
vo intorno all’1%». L’indagine
fa luce anche sui numeri del-
l’allevamento da latte inVene-
to: diminuzione delle stalle
(-4%, come detto), e aumento
della produzione media per
azienda: «Nei primi 6 mesi
dellacampagnaincorsohase-
gnatounacrescitadelleconse-
gneinVenetodiquasi+5%:po-
trebbe cambiare l’andamento
negativodegli ultimi anni».
L’effetto “concentrazione

produttiva” risulta evidente
con l’analisi sul decennio:nel-
lacampagna2003/04ilnume-
ro di allevamenti era di 7.254,
ora sono dimezzati ma la pro-
duzione “persa” è stata solo
dell’8%. Infatti il quantitativo
medio di consegne per alleva-
mentoha superato le 300 ton-
nellate, valore doppio rispetto
alla campagnadidieci anni fa.
LamaggiorproduzioneinVe-

neto si concentra a Vicenza
(30%) e Verona (25%): «Rag-
giungonolavettaanchegrazie
al Grana Padano e all’Asiago,
che lerendono leprovincecon
ilmaggiorquantitativodipro-
duzione di formaggi a mar-
chioDop.•

In regione la maggior
produzione si concentra
a Vicenza (30%) e Verona
(25%) con Grana e Asiago

Unprimo passo avanti è stato
avanti, e tra una settimana ci
saràquellodecisivo.Nonsono
uscite note ufficiali, ma l’as-
semblea dei soci di ieri del
gruppoBurgo-è trapelato -ha
approvato le linee guida sia
delpianoindustriale, sia l’ope-
razione di rafforzamento pa-
trimoniale e di riequilibrio fi-
nanziario che - come aveva re-
sonoto ilnostrogiornale - era-
no stati presentati dalle socie-
tà del gruppo alle banche il 28
novembre per ristrutturare il
debito, riscadenzando i paga-
menti e portandoal taglio del-
l’indebitamento bancario per
300 milioni (su un totale di
957) basandosi anche sull’e-
missione di strumenti finan-
ziari partecipativi per 200mi-
lioni a cui si aggiungono altri
100 milioni con un prestito
convertibile.
Comenoto, lebanchechiedo-

no di avere però un controllo
piùdirettodelboard,esièdeli-
neata lanecessitàdimodifica-
re lo statuto passando da 9 a 7
consiglieri di amministrazio-
ne.Sitrattadifattodiapprova-
re una proposta di riassetto
della governance del gruppo,
stabilendo probabilmente an-
che qualche ingresso e uscita
dall’attuale squadra del Cda e
decidendo chi sarà ad avere le
delegheoperativeedigoverno
della società. L’assemblea si è
quindi riaggiornata al 23 di-
cembre per approvare questo
ulterioredelicatopasso.•

       Così 
       ho fatto
l’impresal’impresa
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